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ALLA SIGNORA 



ROSA BRUGIA 



Carissima Sorella. 



J.\on mai sì grave io sentii il peso della mia di- 
stanza dalla patria , quanto in questa occasione 
che il diletto nostro nipote Padre Clemente cele- 
bra il suo primo Sacrifizio. Oh come mi duole 
non potere anch'io fra gli abbracci de’ parenti 
ed amici , che da tanto tempo non vedo , prender 
parte alla gioja comune ! Con quanto trasporto 
nqn vorrei aneli io ricordarvi , o cara Sorella, il 
merito vostro! Voi raccoglieste il Celebrante , con 
suo fratello e sorella rimasti orfani; voi foste loro 
più che madre ; ed è vostra mercè , se Clemente 
potè oggi arrivare al compimento de' suoi voti; 
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vostra , se il fratello è già Novizio nello stesso Or- 
dine Carmelitano ; vostra , se la sorella loro cresce 
qual pianticella preziosa nell! 'Orticello che voi 
coltivate , decisa di non essere traslocata che in 
più romito soggiorno. Così Iddio anche quaggiù 
compensa con lieto successo le vostre cure. 

Non contento io poi di limitare a vane parole 
i segni della mia allegrezza, e fortunato di poter 
offrire da vicino la mia servitù alt illustre nostro 
compatriotta Abate Lodovico Menin , Professore 
deir Università di Padova e Patrizio Anconitano, 
istantemente lo pregai, onde alcun che de' suoi 
tanti preziosi scritti mi desse, per farne dono in 
questa occasione alla patria comune; ed egli , 
gentile coni' è, vi aderì, e mi diede alcuni di què 
saggi con cui per quattro anni svolgeva ogni Do- 
menica le evangeliche verità alla studiosa gioven- 
tù, eh’ io vedeva accorrervi con frequenza ed entu- 
siasmo ognora crescente. Io vado ambizioso di un 
tanto favore ; e la patria me ne saprà certo buon 
grado, come quella che fece mai sempre tesoro di 
tutto ciò che Ju parlo di quel grande ingegno 
eh' ella ha la gloria di noverare tra' suoi figli. 
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Conosco che per mia parte non c’ è che un 
poco di buona volontà; voi però fate aggradire 
anche questa al Celebrante , raccomandatemi al- 
le sue preci , e credetemi 



‘sVilro ajjejiciialiiiimo jtatefl’o 
Domenico Baugia. 




Domenica XXIV. post Peni. 



P oichè additammo a quelli che dalla domestica vita giun- 
sero novelli a questa nostra pubblica e solenne di che deb- 
bano temere, e quale sia l'uomo nemico che render po- 
trebbe l’ubertoso loro campo soltanto di malnate erbe 
fecondo; poiché preservati da quelle insidie v’invitammo 
a nodrire il granellino del vostro ingegno , sì che simile a 
quello di senapa cresca in sublime pianta di rigogliosa e 
benefic’ ombra ; sciogliamo finalmente il settemplice sug- 
gello , e fermiamo gli occhi sul sacrosanto Volume della 
verità. Ahimè che tinte di colore oscuro sono della pagina 
prima le parole, sì che il ripeterle a me stesso, che ne 
debbo essere l’interprete, è di raccapriccio e d'affanno! 
Ma perchè non oserò io riferirle, se il Codice di nostra 
credenza, simboleggiato nel misterioso libro d’Ezechiello , 
può tornare talvolta amarissimo al labbro ; ma sceso alle 
viscere s’ indolcia sì da disgradarne il mele ? Lèggiamole 
adunque. — E giungerà il fine dei tempi , e sarawi abbo- 
minazione sulla terra. Oi tante moli, della mano dell'uomo 
opra ed orgoglio, pietra non rimarrà sopra pietra. Udran- 
no i popoli fragor d’armi percosse; e non fia sogno, chò 
sorgeranno le genti contro le genti. Distruttrice inopia e 
pestilenti morbi desoleranno questa mole, dall’ ime sue 
sedi commossa e traballante. Suonerà dal mare il muggito 
della procella , e confonderassi al disperato urlo degli uo- 
mini trambasciati dall’afflizione dei mali presenti, dal ter- 
rore dei futuri. Nella tribolazione di que’ giorni vestirassi 
a lutto il cielo, e pel caliginoso aere trasparendo appena , 
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mostrerà la luna sua faccia orribilmente sulTusa di macchie 
cruente. Spiccheransi dall’ardua sfera le stelle, sparirà 
sepolto in abisso di tenebre il sole. Quest’universo non 
sarà più. Ma frattanto gli Angeli fenderanno la notte del 
rinnovato caos con lo schianto e la rapidità della folgore. 
Al prepotente squillo delle loro trombe desteransi le ge- 
nerazioni che furono, c levando gli occhi vedranno cor- 
teggiato da mille spiriti sulla punta di nube raggiante il 
segno del Figlio dell’uomo. Cielo e terra passeranno (qui 
soggiungeva l’autore del testo)} le mie parole non si 
smentiranno giammai. — 

Oli consolante assicurazione ! Sopravviverà dunque agli 
eccidii della disciolta natura la fede di che nàscendo im- 
prontammo la nostra fronte. L' cdifizio sul quale fondam- 
mo le nostre speranze non crollerà. In mezzo alle comuni 
ruinc l’ albero della Croce, riempiendo solo il vano im- 
menso , eternerà il nostro trionfo. 

La«tnpenda varietà pertanto di quelle successioni, on- 
de ha vaghezza il creato} le innumerevoli famiglie, nella 
cui conservazione sembra aver posto tanto studio natura; 
le nostre memorie, trasmesse ai posteri su pagine e marmi 
con mendace iperbole vantati eterni } tutto sparirà. L’ im- 
mortalità, che pur ne fa indurare si lunghi stenti e ne pu- 
gne con istimoli si acuti, non fia che una illusione in ciò 
utile soltanto, che nella mortalitade può scorgere a virtù. 
„ li tempo , che tutto trasformando consuma , struggerà fi- 
nalmente sé stesso. Sulla massa oscura e muta degli iner- 
ti elementi poserà l’arcano dei superni imperscrutabili 
decreti. 

Qual conforto rimarrebbe dunque all’uomo, che sarà 
pur esso rapito dal torrente della distruzione, se non gli 
lice adesso travalicare col pensiero k grande catastrofe per 
affisarsi in una vita migliore? Quel principio che in lui 
sente e vuole, e dalle sue stesse facoltà deriva k coscienza 
della propria iudistrutlibilità , non sarebbe forse dannato 
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alla miseria dell’ errore , ad agitarsi con sollecita smania 
nel vuoto di sterili speranze , se una sorte di lui degna 
non l'attendesse dopo lo spaventoso sconvolgimento rlic 
•sfabbricherà 1’ universo ? 

Ecco perchè da questo luttuoso annunzio giovava pren- 
der le mosse delle nostre religiose verità; ecco perchè il 
Dio, die le dettò, pose da presso l’inevitabile rovina del 
mondo e la sua immutabile parola, associando in tal guisa 
al terrore la sicurezza, la consolazione all’affanno, e l’ama- 
» ro del suo volume aspergendo d’incomparabile dolcezza. 

Se non che sciagurato colui che dubita della lealtà di 
sua parola; ed egli avvisa che i suoi medesimi eletti nei 
ricordati momenti di confusione e d'esterminio potrebbero 
andar travolti dalla raggiratrice facondia de’ falsi profeti. 
Non pensate però , figli carissimi , che sicno costoro per 
sorgere soltanto nel tumulto precursore della minacciata 
catastrofe. Ognuno di noi ha l’ultimo giorno»suo,e nel 
declinare di qiudlo sarà lo stesso per noi come se tutta 
rovinasse la mole che ne sostiene. Falsi profeti ne vide 
ogni età; non mancano sgraziatamente alla nostra. Essi non 
attentano alle rugose fronti, ai capelli canuti; chè mente 
provetta ripugna alle dottrine non apprese negli anni pri- 
mieri. S’aggirano tra gli adolescenti, il cui mobile inge- 
gno cerca ansiosamente la gloria, e spera raggiungerla 
nella singolarità delle opinioni ; che piega al paradosso 
per pompa di spirito, e teme avvilirsi professando le mas- 
sime ammesse dai più. É tra d’ essi che spargono il veleno 
colle parole leziose, colle paginette galanti. Ma voi sta- 
tevi in guardia; e se promettono luce, nolite credere. Si 
abbujcrà in cambio quella della vostra infanzia pria che 
risplenda la nuova. Allora cinto di tenebre il vostro spi- 
rito sospirerà indarno una guida. Il desiderio e la diffi- 
denza, in lotta crudele fra loro, produrranno un’assoluta 
inazione, finché scocchi l’ora suprema. Ahimè che l’ulti- 
mo dei sospiri sarà principio di lutto infinito ! 
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Or io vi squaderno il Codice dinanzi. Esso è scritto , 
esso è suggellato dal sangue di Chi lo promulgò. 11 sacrifi- 
zio degli intrepidi , la ragione dei saggi, la pietà dei buo- 
ni l'ha confermato per secoli. A che dubitarne? cambiarlo • 
perchè? Crolli il mondo e si disciolga in faville, suoni la 
tromba. Fidi alla nostra fede , contempleremo senza pal- 
pito gli eccidii , seguiremo lo squillo senza ribrezzo , sta- 
remo nella luce degli eterni giudizii con fronte bassa , ma 
non vergognosa; e sarà nostra felicità lo scorgere come 
cicli e terra passarono, ma noi restammo credendo in » 
quella parola che non ismentirassi giammai. 
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Domenica I. dell’Avvento. 



• 

Apre oggidì la Chiesa il tempo che fissa l’ultimo periodo 
dell’aspettazione dei secoli, il tempo in cui apparirà il 
Desiderato dalle genti, promesso nel principio degli anni, 
celeste Riparatore. E perchè mai la Chiesa istessa , invi- 
tandoci a degnamente accoglierlo nel candore e nella esul- 
tazione delle anime nostre , ritorna con frasi egualmente 
severe e minacciose sul gravissimo argomento del finimon- 
do ? Perchè ne mostra l’ empirea luce che pei rugiadoso 
aere confortatrice discende, ed anco una seconda fiata rav- 
volti in bruna gramaglia i cieli vedovi e muti? É dunque 
necessario che i giorni della misericordia s’awicendino con 
quelli della giustizia, che l’ austerità del Giudice adombri 
la mansuetudine dei Redentore, che si mescano insieme 
riparazione e sentenze, benefizio e vendette? Che mai 
vuole farci intendere e proporci in questo singolare avvi- 
cinamento di cose immensamente distanti la Chiesa ? Il 
presentirlo non è difficile. L’ Essere che il mondo trasse 
dal nulla , e nel nulla primitivo il mondo ritornerà ; che 
inviato da pietà, viene ora ad espiare le colpe ; che inviato 
da giustizia, verrà un giorno a punirle ; è sempre l’ Essere 
stesso , il medesimo Iddio. Per ben conoscere quale egli è 
fa d’ uopo non ignorare quale egli sarà ; per apprezzare la 
Bontà infinita chadi velo umano s’ avvolge , è necessario 
considerare la Potenza infinita che lo presenterà senza 
velo alle redivive generazioni in tutta la pompa di sua 
maestà. Non può con adatti sentimenti prostrarsi alla mo- 
desta culla del- Figlio della Vergine chi non rimembra il 
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formidabile tribunale del Figlio di Dio. Quella è il prin- 
cipio, questo il fine: punti estremi della linea stessa che 
circoscrive la nostra sorte; punti che noi possiamo volgere 
ad opposte parti, frapponendovi immensa distanza; pos- 
siamo avvicinarli cosi, che si tocchino e si confondano in 
cerchio , c nella culla vagiscano le speranze, nella senten- 
za se ne decida l’adempimento. • 

11 precetto della evangelica pagina d’oggidi ne scorge 
ad ottenere quest'avventuratissima unione, intimandoci di 
non ci lasciar opprimere dall’ eccesso della bevanda e del 
cibo , sì che il pericolo ne colga torpidi , assonnati , e per 
la crapula alla fuga impotenti: lo che con altro concetto, 
ma identica significazione , nella scorsa Domenica incul- 
cava Matteo. Pregate, diss’ egli, di non iscuotervi , e con 
tarda fretta accelerare inutile fuga quando ha sovraggiun- 
to l' inverno. È come l’anno l’ umana vita.— Quanto di mo- 
to e d' energia nella prima stagione ! 11 cielo non ha guari 
malinconico e nebbioso , c come oppresso da decrepitezza 
senile, s'ammanta di vario splendore, e quasi il diresti se- 
condare gli inviti di giovanile incostanza. Mormora nei 
venticelli, freme nel turbine , e s’annuvola, e scende in 
pioggia, e serena, e tace. Frattanto ai tepidi soffìi si ram- 
mollisce la zolla, gli occulti germi s’animano al tocco vi- 
vifico delle stille feconde, la terra ignuda riveste lieta ver- 
dezza e di fiori s’ingemma, pegno d’ubertade alle stagio- 
ni venture. Così nella primavera della vita vigoria di fisi- 
che e d’ intellettuali facoltà , fervore di mobili passioni , 
allo instillarsi di salutari precetti impeto generoso , non 
equivoco presagio di felice riuscimento a’ giorni più tardi. 
Nell’ anno le altre stagioni matureranno soltanto ciò clic 
la prima fecondò ; nella vita l’ età provetta non coglierà 
altri frutti , che quelli i quali fiorirono in giovinezza. Ora 
come sarebbe demenza lo sperare tra le brine il germoglio, 
tra le nevi la messe; lo sarebbe del pari il credere che, 
logorate le forze, avesse a svolgersi la vigoria dell’ agire; 
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che resa indocile da inveterate abitudini la volontà , si 
manifestasse la celerità del risolvere; che volasse un piè 
tremulo e vacillante su quel sentiero che franco e robusto 
non osé d’affrontare; che di lunghi anni la deplorabile 
perdita potesse riparare un istante. Preghiamo adunque 
di non risvegliarci nel verno, perocché quei germi che ora 
si disviluppano presso la capanna di Nazaret saranno i 
soli che, giunti al gran tribunale, potremo deporre favo- 
revole peso sull’eterne bilancic. 

Eppure procrastinatrice e morosa etade è giovinezza ; 
tutto ciò che l’affanna e l'affatica, sebbene precipuamente 
tocchi i di lei veri interessi, lo differisce al domani; e trop- 
po spesso l’oggi delle frivole occupazioni persevera eterno; 
il domani dell’ utile fatica non sopravviene giammai. 

Pregate, meglio dirò, che già per me l’anno è inclinato, 
che un mal concepito consiglio non v’induca a fidare nel 
verno. Pregate che vi sia dato conoscere il prezzo dcU’ora 
che rapidissima s’invola: è non curata presente, scompa- 
re non avvertita. L'uomo volgendo addietro sospiroso lo 
sguardo, la cercherà indarno , ne scorgerà soltanto un do- 
loroso vestigio nel di lei desiderio amarissimo; parragli 
solco abbronzato dal lampo che strisciò sul tronco di pian- 
ta infeconda. 

Giovani eletti , il cui divoto e taciturno contegno mi fa 
d’ intorno si edificante corona, siete lungi ancora dall’iner- 
te e temuto verno; esso però giungerà: ed io, amandovi 
col cuore , imploro dal Cielo che intero il vostr’ anno si 
compia ; ma quando fia giunto, non dubitate , parravvi un 
giorno solo l'anno che per voi passò. Non avete quindi a 
perdere un istante. Raccogliete adesso , che il potete , lè 
religiose istruzioni , e fatene tesoro di evangeliche virtù. 
Attendete adesso inf&icabilmente agli studii,e coltivate 
un ingegno che al certo non fuvvi concesso acciò isterilisse 
o per colpa negletto, o per viltade sepolto. In quella della 
gioja e del riso fabbricate il gaudio ed il decoro della seria 
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età. Vegliate in ogni circostanza il vero onor vostro; so- 
spirate con nobile emulazione la gloria dei saggi e dei 
buoni; afferrate cupidamente il presente; diffidate dell’av- 
venire: e in si fatta guisa adoperando, godrete l’estima- 
zione degli uomini , ed approfitterete delle grazie del Re- 
dentore che appressa, per rendervi favorevole la sentenza 
del Giudice che verrà. 
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Prima Domenica dell’anno. 



Jlicco già cominciato un anno novello. Al suo apparire 
suonò la voce dell’ amichevole affetto, ripetendo fervidi 
voti ed augurii. Confortata dal cortese ufficio esultò la 
speranza, e noi entrammo con festiva ilarità anche in 
questo stadio di vita che il tempo ne schiuse dinanzi. Sia 
pure cosi. Quel Dio che ad ogni rieder d’aurora stende la 
destra, e versa sugli esseri tutti il salutifero nembo di 
sue benedizioni , quel Dio non distorni giammai dai no- 
stri passi lo sguardo della sua clemenza. Intimi agli An- 
geli suoi d’ esserci scorta , ed in tutte le nostre vie scher- 
mo e difesa. Egli stesso all’ombra ci ricoveri di sue' gran- 
d’ale ; e dal suo spirito fecondata la terra, sotto a’ nostri 
piedi consolazione germogli. Ne circondi sua veritade di 
scudo, e fra i notturni terrori , fra i pericoli del pien me- 
riggio e l'incessante volare dei mortiferi strali ne sia sicu- 
rezza. Ma se, ad infiorar l'anno di felicità, preghiere ba- 
stassero e voti, chi mai tra gli uomini sarebbe infelice? 
Superno volere però stabilì che ognuno di felicità sia fa- 
bro a sé stesso ; che provochi la coopcrazione celeste non 
con impresse note su nitido foglio, ma col merito dell’ope— 
re proprie. Fece dono del tempo , acciò fornisse l’oppor- 
tunitade alle azioni; e diede alle azioni impero sul tem- 
po, sicché ree lo attristassero , virtuose lo fregiassero di 
giocondità. L'anno dunque che pur ora ebbe principio 
sarà quale il vorremo noi stessi, e risponderà senza dub- 
bio alle brame nostre, agli augurii altrui , se ritorcendo 
con scria meditazione il pensiero a quello che sparve, sa- 
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premo tornare con utili applicazioni a quello che so- 
pravvenne. 

Un anno del viver nostro passò. Quali eravamo noi 
quando spuntava , quali allora die il suo giro compissi? 
La luce dell'eterna sembianza che ne brilla in fronte, il 
diritto della ragione, l'obbligo della riconoscenza c’im- 
ponevano di sudare incessantemente al possibile perfezio- 
namento dello spirito. Ebbene, levossi egli a più ardua 
sfera il nostro intelletto? Qual nuova parte di vero po- 
nemmo in serbo a guida dei nostri pensieri? Di quale fra 
le passioni che ci attraversano il cammino della gloria ri- 
portammo compiuto trionfo? Apprendemmo ad apprez- 
zare le cose di quaggiù nel giusto loro valore, a discer- 
nere l’illusione dalla verità, a svolgere i moltiplicati vi- 
luppi del nostro cuore, ad acquistare la tanto malagevole 
a raggiungersi , e tra le procellose vicissitudini della vita 
tanto indispensabile cognizione di noi medesimi? 

Passò un anno del viver nostro; e frattanto i germi 
della Virtù che nosco recammo nascendo disvilupparonsi , 
e fecondati crebbero dai nostri sudori? Il buon volere che 
non teme stanchezza , la modestia che tocca la meta diffi- 
dando di giungervi , la prudenza che appressa il dito alle 
labbra, l’ingenuità che parla col guardo, la carità che 
previene il bisogno, la pietà che dello sprezzo dei tristi 
santamente inorgoglia, e l' altre virtù tutte, da vigilante 
studio educate, fecersi forse in quest’ anno più operose ed 
adulte ? 

■ Non voglia il Cielo che l’averlo lasciato scorrere in- 
fruttuosamente sia il minore dei nostri rimorsi. Il sole 
dunque sulle nostre teste l’ordinaria rivoluzione compiva, 
aggirossi a noi d’ intorno la danza delle stagioni , e pei 
nostri orecchi fu muta l’armonia della natura? Diedero 
odore in primavera le 'rose, biondeggiò nelle messi la sta- 
te , l’autunno curvò i tralci al peso di copiosa vendem- 
mia , tutto nell’ universo fu moto cd azione ; noi soli non 
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fiore diciamo , non frutto , languendo nella pigro infecon- 
dità di desidioso verno? Ed è forse questo il lieto presagio 
delibano che sorge , questo il conto che possiamo ren- 
dere di quello che andò agli uomini, a Dio? 

Ebbe corainciamento un anno novello: eppure per 
quanti de' vostri coetanei, miei diletti giovani, per quanti, 
comechè al pari di voi vigorosi e baldi, quest’anno stesso 
non cominciò! Ora contro d’essi sorgeranno dall’ oscuro 
pelago degli anni i giorni andati, e delle vacue ed ignude 
ore .pronunzieranno in loro linguaggio la terribile accusa. 
(Quello dunque che ora sopraggiunse è benefizio largito a 
riparo del passato; l’ obbligazione divenne piò stretta. Se 
bontà, se diligenza , se verecondia , se temperati costumi 
desidcraronsi in voi , di tutto ciò l’ infaticabile opera pre- 
sente offerir .deve duplicati gli esempli. Segnato è il ter- 
mine della vita , stabilito il calcolo delle azioni nella pro- 
porzione del tempo. L'eguaglianza è senza riparo di- 
strutta , se il moto non è uniforme , o se cessando in un 
istante, non s’addoppia nell’altro. Pensate che anche 
quest’anno avrà fine. Che avvenne di tutti quelli che il 
precedettero? Dileguarono ; non torneranno mai piò. Così 
avverrà degli altri che la Provvidenza assegnò alla durata 
del mondo. Questa stessa successione, che tempo appellia- 
mo, s’annienterà; resterà soltanto l’uso che fatto n’avre- 
mo per decidere della nostra sorte. 

All’opera adunque: s’emendi, se mai fu questa colpa 
in noi, l’inerzia antica. Doveri religiosi, familiari, civili, 
di pietà, di studio, di convenienza , tutti si compiano; e 
vedremo allora nella contentezza delle anime nostre pie- 
namente avverarsi e i voti altrui e le nostre speranze. 
Cogliamo l’augurio, giacché vi ci chiama la solennità del 
giorno dalla culla del nostro Redentore. Seguiamo le trec- 
cie e l'esempio dei Magi: essi colla mirra, onde serbatisi 
le salme incorrotte», n’onorarono l’umanità; la sovranità 
coll’oro; coll’incenso la divinità. Noi presentiamo in luogo 
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della prima la mortificazione dei nostri focosi appetiti; pre- 
sentiamo il sentimento di commiserazione che largheggia 
coll’ indigente , e quello della carità che tutta abbraccia 
la mortale famiglia, simboleggiato nell’oro; e sia a nostra 
preghiera come l’incenso che sulla bragia si svolge in va- 
pore, e di candida nube circonda il simulacro e l’ altare. 
Gesù ci accoglierà co’ Magi, se a lui ci prostreremo con 
cuore dal loro non diverso ; e ne concederà la ricompensa 
non di questo solo , ma di molti e molti anni felici. 
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Domenica L dopo l'Epifania- 






Le tenebre (profetava Isaia) ombreranno la terra; la 
caligine avvolgerà i popoli: ma in te, diletta Sionne, na- 
scerà il Signore , e risplenderà la sua gloria. Muovcran- 
no le genti alla tua luce , ed i potenti del secolo segui- 
ranno il lucido sereno del tuo avventuroso mattino. Quel 
sublime oracolo s’adempi. Comparve il Figlio di David. 
Gli Angeli scesero inneggiando dalle sfere, brillò insolita 
stella, e dietro si trasse la tributaria riverenza degli 
Orientali Monarchi. Percosso da quella luce, il tiranno 
della Giudea palpitò, e fe scempio della infantile inno- 
cenza; onde la sconsolata Rachele lamentò i figli suoi che 
piò non erano , e le valli intorno ed i colli di Rama' me- 
stamente a’di lei singulti risposero. Salvo dalla strage co- 
mune il fanciullctto Gesù cresceva , e, secondo l’espres- 
sione dell’ odierno Vangelo, fctrtificavasi, e la grazia di Dio 
erl0bn lui. Solevano i suoi genitori recarsi ogni anno a 
Gerusalemme pel giorno solenne di Pasqua, e ve’l tradus- 
sero seguendo l’antico costume, chò già lo consentiva 
l’etade giunta all’anno duodecimo. Ripigliata poi di Na- 
zarene la via , credendolo nella comitiva , non avvertiro- 
no che il giovinetto in Gerusalemme si fosse rimasto. Ma 
poi che si fe bujo, e dalla prolungata separazione sve- 
gliossi piò acuto di rivederlo il desio, con alte voci il 
chiamavano a nome , ed ansiosi e lagrimanti ne domanda- 
vano conto al seguace stuolo de’ congiunti , degli amici. 
Furono vane le inchieste. Per lo che trambasciati alla cit- 
tà tornando, n’ aggirarono dolenti per ben tre dì le contra- 
de; e finalmente venne lor fatto di rinvenirlo nel tempio. 
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Tolga il cielo che in questo avvenimento da noi si ri- 
conosca un esempio di insubordinazione alla paterna au- 
torità. Al contrario fra poco nella domestica officina n’at- 
tenderà i cenni, sommesso adempiralli con iscrupolósa os- 
servanza. Eterni subditus illis. Ma quell’arcano consiglio, 
che ne guidava le azioni, aveva ordinato dovesse egli di 
ciò occuparsi che spettava alla gloria dell' eterno suo Pa- 
dre. Per essa era stato inviato ; e se il termine del sesto 
lustro avrebbe dato alla sua predicazione principio, le 
azioni dovevano molto prima mostrarlo, e perchè v’avesse 
un punto medio di riconoscimento fra la culla di Bethlem 
e la croce del Golgota, e perchè l'età ch’esce dall’infan- 
zia non avesse a desiderare nella vita del divino Maestro 
adatto insegnamento. 

Sì, egli iiuiondava d’affanno il cuore de’ suoi più cari, 
affinchè i giovanetti apprendessero ad occuparsi seriamen- 
te ed assai per tempo della loro futura destinazione. E 
nell’età giovanile, che le impressioni sono vive, profonde 
e durevoli , si che volger danni non giungerà a cancellarle 
giammai; è nell’età giovanile, che si feconda il buono od 
il tristo germoglio che frutterà in tutti i giorni avveni- 
re. IMiuno stadio della mortale carriera ha maggior uopo 
d’istruzione, nessuno è più decisivo. Età lusinghiate 
cara; età perigliosa, che facile ad essere rapita dagli in- 
canti , sedotta dai piaceri , trascinata dagli esempi , affa- 
scinata dalle passioni , non ha poi nè risoluzione nè forza 
per dare addietro, quand’anche sotto si scorgesse aperto 
l’abisso. Soltanto allora che altra etade n’avrà trasforma- 
te le sembianze, stringendo le vuote palme, tardi l’uomo 
si convincerà , quello soltanto essere ricco ai giorni pro- 
vetti, che seppe congregare nell’ adolescenza ; e che dai 
primi passi dati nel mondo la carriera dipende che ognu- 
no seguirà in appresso. 

Se dunque è necessario occuparsi per tempo della pro- 
pria destinazione; se la vostra, bennati giovani, è nobilis- 
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sima ; egli è appunto adesso che il vostro cuore e la vo- 
stra ragione denno fervidamente ed esclusivamente per 
essa sentire ed operare. Fatevi maggiori di voi medesimi; e 
se desiderate una guida , seguite al tempio il giovanetto 
Gesù ; che nulla ben s’ incomincia , se non dal cielo. Se 
v'atterrisce il ripido calle, levate gli occhi a quel bril- 
lante soggiorno, ove il faticoso sentiero vi guiderà. 

Che fa però il giovane Redentore nel tempio? Stassi fra’ 
Dottori , e le parole n’ascolta ; c qual chi brama più vivo 
lume all’intelletto, da essi interrogando lo implora. Au- 
dientem Mas, et interrogantem eos. L’ increata Sapienza 
avrebbe dovuto dettare, non ricevere precetti: eppure si 
umilia, per insegnare il contegno dicevole agli anni imma- 
turi. Quando la ragione in certa guisa si sveglia , e può 
tra loro raffrontare gli oggetti, c ne deriva le prime cogni- 
zioni, tale ne prova compiacenza vivissima, che non può 
a meno di non invanirne. Parie mill’anni che i di lei pro- 
gressi non destino l’altrui maraviglia; parla di sè, dassi 
dell’ importante, nè sa frenarsi nemmeno in faccia al senno 
canuto. Ma s’ è giusta la soddisfazione che prova l’adole- 
scenza alla scoperta della verità, n’è d'altra parte afTatto 
intempestiva la presunzione. Quella è viva appunto perchè 
nuova; questa è conseguenza d’un primo passo , impercet- 
tibile nell’ immensa via del sapere, se non serve di stimolo 
ad un secondo. Far pompa dunque dell’ingegno che le 
dottrine appena deliba, è lo stesso che accusarne la po- 
vertà. E se pur agli anni precorre, se più raccolse che non 
era da attendersi, ami tuttavia tacere non chiesto; c nella 
giustezza s’appalesi delle risposte, mentre su d’esse non 
si stende quella tinta ingrata di saccenteria onde s' inco- 
lora lo spontaneo ragionare, e quasi la profusione dell'ad- 
dottrinamento che talvolta fluisce dalle labbra inesperte. 
Cosi Gesù rese tutti di sè sorpresi nel tempio. Omnes ad- 
mirabantur in responsis ejus. 

Rinvenutolo nel tempio, l’Ancella del Signore si risov- 
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viene eh’ è madre; e se non le è concesso l'accento del- 
l'autorità, quello pronunzia della tenerezza. Che ne face- 
sti, o figlio? Ecco che da tre giorni io e ’l padre tuo do- 
lenti cercavamo di te.*— Questa potentissima ineffabile af- 
fezione , con cui l'Autore della natura provvidamente legò 
i genitori ai figli , mi richiama al pensiero quel giorno in 
cui tanti di voi saransi divisi dal domestico tetto aspersi 
tutti delle lagrime materne. Quanti non saranno allora 
stati gli amplessi, i consigli, le preghiere ! E perchè cento, 
volte ripetute, a quell’ amore non sembrava d’averle per 
anco dette abbastanza. Dopo la vostra partita io ne im- 
magino i turbati giorni , e le vegliate notti, e l’ansioso 
palpito ad ogni rumore che di qua risuoni , e l’ interrogare 
sollecito della salute, degli studii vostri a quanti quinci 
ne giungono. Deh! per pietà rispettate quell’ immenso af- 
fetto ; non permettete mai che vi ricerchi indarno, che vi 
pianga smarriti; che, forse trovandovi lungi dalla via della 
virtù e dell’onore, con voce soffocata dai singulti non vi 
abbia a ripetere: fili, quid feristi nobis sic? Nelle serie 
vostre occupazioni , nei vostri passatempi ricordatene i 
sacrifizii e le inquietudini, che dalla vostra corrisponden- 
za s’attendono unicamente il compenso. Niun celeste ar- 
cano volere da essi momentaneamente vi divide; i coman- 
di tutti strettamente c sempre ad essi vi legano. Crescete 
dunque con essi e per essi cosi in sapienza come in età ; 
crescete al pari del divino Maestro in grazia presso gli uo- 
mini e presso Dio. Chi fu buon figlio, sarà severo osserva- 
tore della divina legge e delle umane; sarà buon cittadi- 
no, tenero padre, amante, sposo, amico leale. Gesù, perchè 
subditus a’ suoi genitori (cosi termina l’odierno Vangelo), 
proficiebat sapientia et gratin apud Deum et homines. 
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Domenica IV. dopo l'Epifania. 



Il Redentore nel Vangelo d* oggidì ascende una navicella, 
e ’l consueto stuolo de’ suoi Discepoli ve l’accompagna. 
Quand’ ecco fremere i venti , e ’l mare da sùbita fortuna 
agitato levare al cielo suoi flutti. Pareva fendersi ad ogni 
scossa e nell'avvallarsi dell'onda ingojato sparire il debole 
naviglio. Tramortiti i Discepoli , disperando negli umani 
presidii salvezza, s'affollano al loro Maestro profondamen- 
te addormentato, e lo svegliano col grida: Signore, ci salva, 
o siam perduti. — Quegli riscosso pronunzia: A che tanto 
terrore, uomini di fede pusilla? — Quindi rizzatosi, coman- 
dò ai venti. Ne tacque il fischio, s’appianarono l’acque, e 
sereno il cielo spccchiossi nella tranquilla marina. Videro 
da lungi il prodigio le genti, e nella loro sorpresa s’ inter- 
rogavano: Chi è mai costui, alla cui voce imperiosa posano 
gli aquiloni, e depongono gli sdegni i corrucciati marosi ? 

I sacri spositori scoprono in questo prodigio doppia al- 
legoria. Raffigurano la Chiesa di Gesù Cristo nell’ imma- 
gine della navicella. Egli la collocava in tempestoso ocea- 
no, e permettevi’ che disfrenati lo sconvolgessero i venti, 
e quella assalissero incessanti procelle: procelle di pregiu- 
dizio, procelle di superstizione, procelle d'interesse, pro- 
celle di raggirata o naturalmente inumana potenza, pro- 
celle d’inquieti e presuntuosi ingegni, procelle persino 
d'eccessivo zelo e delirante austerità. Ploravano le vergini 
palpitanti, ed i Ministri del Signore tra’I vestibolo e l’al- 
tare grondante di sangue prorompevano in grida lamento- 
se: Exsurge, Domine ; quare obdormis? Ma egli mostrava 
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sonnp , perchè la robustezza delia nave in tanto trambu- 
sto di nemici elementi annunziasse la mano che la co- 
struì; mostrava sonno, perchè la testimonianza del sangue 
producesse* l’invincibile convincimento dilla verità. Ma 
quando finalmente desto rizzossi c volle , alto silenzio re- 
gnò sulla terra, e il legno carico della comune salute, fen- 
dendo con sicuro corso l’ondosa pianura, ricoverò in grem- 
bo d’eterna tranquillità. 

In quell’ agitata navicella riconoscono altresi l’immagi- 
ne della vita umana , che tra scogli e seccagne va per in- 
fido mare con inesperto governo; e d’onde partissi mal 
conscia, ignara ove sia , non sa se le verrà dato d’appro- 
dare , nè dove. Sinistro presagio per lei , galeggianie in- 
torno divelti banchi , tavole spezzate , degli altrui naufra- 
ga miseri avanzi. Felice se non le s’abbuja il cielo, e pro- 
pizia di lassù le rjsplende una stella ! Ciò che la fa poi 
miserrima in questo mare burrascoso egli è il vedere più 
trabalzati e sbattuti quelli che navigano più circospetti ; 
cioè dalie afflizioni. e dalle miserie quelli maggiormente 
bersagliati ed oppressi, che si fanno un idolo dell’equità, 
che riposano sull’esatto adempimento dei cristiani precet- 
ti. La Provvidenza sembra non prenderne cura , e dorme 
per essi sonno profondo. Frattanto nuota nelle prosperità 
l'iniquo, si leva sublime agli onori, s’inebbria di piaceri, 
deliba gli apici di tutte le terrene felicità. Così fatto son- 
no misterioso più fiate divenne cagione di scandalo; fu ne- 
gato o bestemmiato l’alto consiglio che*modera le umane 
sorti; i giusti stessi sen dolsero. — Invidia mi punse, scia- 
mava Davide , nello scorgere la pace dei peccatori. Non 
tono per essi gli affanni , non li coglie il flagello delle ta- 
bulazioni; invaniscono, impinguano, si fanno giudici delle 
umane e delle divine ragioni. Ond’io dissi s indarno sudai 
nel santificare il mio cuore, indarno lavai mie mani cogli 
innocenti.— Se non die di sua tropp’ aspra querela pentito 
il Re profeta, sé stesso rimbrotta d’aver osato penetrare fin 
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là dove all' umano intelletto è vietato l’ accesso. No non 
s'addice ad uomo lamentare i sonni di chi veglia perenne- 
mente cogli affetti e col cuore. Il temere che all’ uopo non 
sorgerà, è riprovevole effetto di fede vacillante ed infer- 
ma. Fino dal principio egli poteva destarsi , ed imporre 
silenzio ai -nembi che ne romoregg lavano sul capo, Ma 
quella virtù, che tanto c incresce non guiderdonata, 
l’avremmo noi saputa conservare in lunga serie di sempre 
avventurate vicende? L’avversità è maestra di saggezza; 
incauta figlia del successo è la temerità. Rendiamo dunque 
grazie a quel supposto sonno, che ci educa all'utile scuoia 
delle privazioni e delle sventure; e in quello stesso appa- 
rente abbandono, per cui l’empio la disprezza o la nega, 
riconosciamo, adoriamo la Provvidenza celeste. 

Ancorché derivare non si volesse il conforto dal pen- 
siero d’una vita avvenire, non sarebbe mai da invidiarsi 
la ridente condizione dei tristi. Splende al di fuori ; tor- 
bida ed oscura al di dentro. L'adulazione le rende pub- 
blico omaggio. Le memorie dell’ arti prave e delle ingiu- 
stizie per cui e nacque e crebbe, domestiche assidue furie 
la tormentano in secreto. 11 pane si fa amarissimo al suo 
palato , perchè lagrime gronda , perchè stilla di sangue. 
Non sarebbe mai da invidiarsi, posata com’è in lubrico 
suolo, e nella sua composizione ruinosa. Noi, che del pel- 
legrinaggio mortale varcammo la parte migliore, e là siam 
giunti ove declina la via, noi potemmo apprendere tale ve- 
rità dall’esperienza. Quante volte col Salmista non vedem- 
mo l’empio sollevarsi sull’ardue cime dei cedri del Libano! 

, l’occhio nostro ne scorgeva appena la sommità. S’abbe- 
verò col pianto delle vedove , strappò il tozzo di bocca 
all’ orfanello , addomandò pregiudizio l’onestà, la buona 
fede riputò insania. Iddio svegliossi. Noi passammo, ed egli 
non era più; volgemmo intorno l'attonito sguardo, e non 
ci venne fatto di riconoscere il luogo ove grandeggiava 
poc’ anzi. 
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Nelle prime ore di vostra giornata voi , miei cari , non 
siete per anco istrutti da si fatte esperienze ; ma credete 
alla voce dei secoli , credete a quella infallibile del divino 
Maestro. La stella del malvagio s’ecclisserà prima che 
giunga al tramonto. La sua sorte dunque non vi lusinghi ; 
non vi seduca ad una colpevole imitazione. Fra le tempe- 
ste dell’ umana navigazione se legno men valido del vo- 
stro , comechè non governato da prudenza , vi precorre e 
sembra mettersi in salvo, non vacillate nella fede. V’ ha 
un Dio che dorme, e un cuore che veglia sopra di voi. La 
rettitudine dei sentimenti, la sincerità del labbro, l’equità 
delle azioni muovano i remi , gonfino le vostre vele. Non 
date allo fatica pregio soverchio ; non esigete smisurato 
guiderdone: con mente docile e rassegnata seguite gli 
eventi. Vi basti non rompere, vi basti resistere. Quando 
men l’ attenderete sveglierassi il Signore : comanderà , e 
torneranno i cieli sereni ; calmerassi il flutto, c l’aura pro- 
pizia della divina misericordia spingerà nel porto la vostra 
navicella, a traverso i naufragi! di quelli che poc’anzi pa- 
reanvi degni d’invidia. 
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Il divino Istitutore di nostra religione, pria che toccasse 
della travagliata sua vita l’ estremo , ne* quotidiani collo- 
qui! tratteneva i Discepoli del suo umiliante sacrifizio, 
preparandoli ad. uria catastrofe che forse, non preveduta, 
n’avriaresa vacillante la fede. Ma poiché gli ebbe nella 
credenza confermati al solenne splendore di sua prodigiosa 
risurrezione, attendeva unicamente ad istruirli del modo 
con cui avrebbero dovuto professarla in faccia alla terra, e 
derivarne quei vantaggi ch’egli medesimo compri le ave- 
•va al prezzo infinito di tutto il suo sangue. Inculcava per- 
ciò la preghiera , come prova primaria di verace e sentita 
professione, come strumento efficacissimo ad ottenerne le 
promesse utilità. Altro scopo non ha l’odierno Vangelo. 
Chiedete, vi sta scritto; ed è questo un comando. Vi fia 
dato; ed è questo un guiderdone. Sia pure in benedizione 
la legge che il nostro solo vantaggio prese a norma dei 
suoi precetti, ed assicurò larghissime ricompense all’ ese- 
cuzione d’un utile dovere ! 

Se non che la preghiera, la quale è obbligazione in un 
Cristiano, sarebbe sempre, anche non prescritta, per l’uo- 
mo un bisogno. Egli no '1 sente finché s’ aggira ad occhi 
chiusi nel vortice dei desiderii e delle speranze. Ma se 
l’anima, stanca delle proprie illusioni, finalmente arresta; 
se, specchiandosi in sé medesima, nuli’ altro scorge che af- 
flizione ed infermità; allora sospira un consolatore, un 
protettore , un amico. Lo cerca fra’ suoi simili, e tutti li 
riconosce soggetti ad eguale infelicità , tutti dello stesso 
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ajuto, dello stesso conforto tutti indigenti. E forza perciò 
che 1’ abbattuta fronte sollevi alle sfere, e meditando sul- 
i’ immensa sapienza, sulla potenza infinita che fabbricò, 
sospese e conserva l' ardua mole dei firmamenti , riconosca 
quel sommo provvidente consiglio che può solo e valida- 
mente proteggerlo; che a lui s'abbandoni, che pronimzii 
l’ accento della confidenza! e questo accento è preghiera 
che levasi dimessa all’Altissimo frammista al sonito di 
tutte le create cose, onde con perenne armonia il grato 
universo saluta ed implora l’onnipotente suo Facitore. 

Anche non prescritta, la preghiera sarebbe sempre per 
l’uomo un bisogno. Esposto ai mali , pur -conosce il bene; 
e se del procelloso giorno s’attrista, s’allegra poi del di 
sereno che gli succede. Vive e si nutrica e s’ammanta; ma 
nè l’aura si compose ch’ei spira, nè si rese ferace la terra 
che l’ alimenta, nè creò quel vello di che si riveste. Tutto 
dunque in lui e d’ intorno a lui è benefizio di quella pri- 
ma Causa che, motrice ed arbitra d’ ogn’ altra cagione, si 
palesa nel complesso di tutti gli effetti. Ora in anima 
bennata il benefizio desta gratitudine e amore: questo da 
forza invincibile spinto si sente a conversare coll’oggetto 
amato; quella non conosce soddisfazione piò cara, che di 
palesarsi colle più eloquenti espressioni. L’accento del- 
l’ amore e della gratitudine è preghiera. Oh quanto sareb- 
be misero l’uomo, se usarla non potesse! Cadrebbe op- 
presso dal benefizio cui non gli è dato rimeritare nemmen 
con parole; languirebbe vittima di sue interne affezioni, 
# se gli fosse vietato esalarle. Il bisogno di espandersi non è 
un’ arte, ma un sentimento: esso non s’insinua coi pre- 
cetti; l’uomo il porta seco nascendo nel cuore; le sue ra- 
gioni trionfano d’ogni ripugnanza. 

Anche non prescritta, sarebbe pur sempre la preghiera 
per l’ uomo un bisogno. Non pago della vita che gli è con- 
cesso tradur sulla terra, nell’orgoglio delle sue idee che 
mirano all’ immortalità , nell' illimitata estensione delle 
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sue brame che nulla mai giunge quaggiù ad appagare, 
nella sua stessa fronte eretta a contemplare l’ imponente 
spettacolo de’ sovrapposti cieli, nella sua ragione che il 
segrega e sublima su tutti gli esseri che lo circondano, 
scorge a chiare prove non esser questa per lui patria , ma 
esilio, ma doloroso calle di pellegrinazione per giungere a 
sua legittima sede. Quale per lui angustia, quale avvili- 
mento e martirio, se fra le tribulazioni di si penoso viag- 
gio si vedesse impotente di porre in comunicazione i mez- 
zi col line, la speranza colla realtà , ciò che fugge e non 
appaga con ciò che dura eterno e rende felice; in una pa- 
rola, di ravvicinarsi cóli’ orazione a quel. Dio da cui sa di 
esser partito; verso cui si sente spinto da impulso inces- 
sante; conversando col quale pregusta il gaudio, ed acqui- 
sta la sicurezza d’ un giorno ricongiungersi a lui. 

L’Evangelio n’accerta che la nostra preghiera non ca- 
drà mai infruttuosa. Petite , et accipietis. Quanto in ciò 
non fu verso noi ingegnosa la divina Bontà, fornendoci oc- 
casione di merito in un’ azione che non avremmo potuto 
non fare! al soddisfacimento d’un urgente bisogno del 
cuore largheggiando le ricompense! 

Sovente incresce il precetto , per utile eh’ egli sia , seb- 
bene dettato da pure e generose intenzioni; e ciò non per 
altro, se non perdi’ è precetto: e l’indole nostra, impa- 
ziente di vincoli, anche a nostro gran costo gode andarse- 
ne a ritroso. Ma chi si dorrebbe, se pur gli regge il senno, 
che gli venisse imposto di riposare allorché cade di lassez- 
za, o di tornare all'azione allora che il macera di prolun- 
gato ozio l’ insopportabile noja ? Se qui, miei diletti giova- 
ni, siamo congregati a tributare omaggio al Sommo che 
guida il sole sul calle dell’aurora perchè splenda propir 
zio ai buoni ed ai tristi, che ne precede la raggiante car- 
riera, e stendendo la mano ogni animata cosa colma di 
benedizione ; perchè mai c’ increscerà d’essere invitati a 
palesare le affezioni che più onorano l’ umana natura, la 
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gratitudine a chi è benefico, la devozione a chi è onnipo- 
tente, 1’ ossequio a chi è solo sapiente, l’ amore a dii è 
buono, la confidenza a chi £ giusto ? Apriamo dunque lie- 
tamente il nostro cuore, schiudiamo il varco a sentimenti 
degni di noi, d’ essi chiamando a teslimonii il deio e la 
terra. Leviamo preghiera che sia umile, confidente, atten- 
ta, perseverante; leviamola in nome del divino nostro 
Maestro. Delle ingenue interne disposizioni sieno pegno 
ed indizio il decente contegno, la riverente compostezza 
delle persone ; ed oltre la soave soddisfazione di sentire 
appagato l’ urgente bisogno di un cuore virtuoso, vedremo 
avverarsi quantq.il Redentore promise: Tutto ciò che 
chiederete al Padre in mio nome, flavi concesso. Salirà 
la prece, e come lenta pioggia vespertina sul campo, co- 
me mattutina rugiada sui fiori, scenderà sull' anime nostre 
la benignità celeste. 
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